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facente cupolino dalle coltri in di­
sordine senza rispondere parola al­
l ’infausto annunzio, prese a ridere, 
guardando essa pure il roseo piedino 
su cui era caduto poc’anzi sfasciato 
il luminoso e immenso scenario im ­
periale.

In  pace e in guerra  adunque le 
principesse austriache amano le v i­
site mentre giaciono fra le coltri.

Ora che Giron è dimenticato, la 
principessa si diverte facendo a tempo 
perso la oalzolaia così come Luigi 
X V I taceva il fabbro-ferraio, suo­
nando il piano a due piedi e a due 
mani, e questo sia detto senza allu­
sione poco rispettosa.

Però se io fossi Toselli, pregherei 
la principessa di vendere il suo au­
tomobile, non perchè sia molto co­
stoso, come ella afferma. Sul più 
bello di un idillio, avendo un auto­
mobile ai suoi ordini la principessa 
potrebbe improvvisamente aceeudersi 
di un Paride passante e fuggire con 
lui, lasciando il giovane artista solo 
al pianoforte.

Arf/uio.

PER I NOSTRI INSEGNANTI.
Jll.ino  Sig. ‘D ire ilorc

iiella u B ollente  n

Io non ho l’onore di far parte del 
Consiglio Comunale: non faccio parte 
del Corpo degli Insegnanti, ma te ­
stim one di quanto si sta svolgendo 
a proposito di codesti signori in 
questi giorni e sciente d ’ ogni più 
m inim o particolare, dello leggi al 
proposito, dei d iritti e dei doveri di 
ognuno, mi perm etto far osservare* 
come pur avendo quasi 'rag ione il 
Comune si m etta dalla parte del 
torto.

A nzitu tto  si faccia un organico in 
cui a chiare note si dica come un 
insegnante dopo -lo unn i il’ inscgnonienio

o do anni di età debba ritirarsi, ed il 
Comune si obblighi in questo caso di 
concedere al maestro dimissionario un 
tanto di complemento alla pensione del 
'Monte, in modo che possa vivere. Ed è 
solo così facendo che le nostre scuole 
potranno essere rette da insegnanti in 
buona età e perciò vigorosi di corpo 
e di mente, e quel che molto im porta 
senza offendére la suscettibilità o me­
glio la d ignità di coloro a cui dob­
biamo tu tta  la nostra riconoscenza 
per aver logorato l’esistenza nell’edu­
cazione nostra e dei nostri figli.

Come, per riguardi mal intesi versò 
qualcuno chi più non ha bisogno di 
lavorare, per aver - mezzi sufficienti, 
si dovrà offendere in quanto vi ha 
di più sacro, persone a cui si deve 
tanto ?

Riguardo poi all’organico da farsi, 
molto ci sarebbe da dire, ma ora mi 
limito a far osservare che è una vera 
spensieratezza, il non avervi ancora 
provvisto ed è ad augurarsi vi si 
pensi iiu,almente con tu tta  la serietà 
che v’occorre; intanto, per amor del 
paese, per rispetto alla dignità vostra, 
signori Consiglieri, cominciate con 
un primo articolo specificando il sot­
tolineato.
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Proverbi e Modi proverbiali Italiani, rac­
colti da Giuuo F uaxcesciii. Un voi. 
di pag. xx-380. — Ulrico Iloepli, 
editore, Milano, 1907. — L. 0.—

L ’editore Iloepli ha aggiunto alla 
bella pubblicazione di oltre nove­
cento m anuali quello contenente una 
scelta di proverbi e m otti proverbiali 
italiani, compilato da Giulio F ran ­
ceschi sulle raccolte toscane del Giusti, 
venete del Pasqualigo, corsa del Tom­
maseo e siciliana dello Scarsella, alle 
quali (secondo quanto lo stesso autore

dichiara) l’esser nato e cresciuto a 
Firenze, l’aver vissuto in diverse re­
gioni d’Ita lia  e il trovarsi ora là dove 
vuoisi lingua toscana in bocca ro ­
mana, gli ha. dato modo di notarne 
altri, prendendoli dalla viva voce del 
popolo.

Il Franceschi, noto nel mondo spor­
tivo come giornalista e come autore 
dei m anuali' u II cacciatore n, u Le 
corse n, u Il giuoco del pallone ed 
altri affini ;> — e nel mondo le tte­
rario specialmente per gli a Aneddoti 
storici umoristici n ha posto in que­
sta scelta di proverbi, che forma 
un volume di oltre 400 pagine, ogni 
cura per renderla modernamente in ­
teressante, suddividendola in  num e­
rose voci allo scopo di facilitarne la 
ricerca, e basta scorrere il bel libro 
per convincersi che l’autore ha rag­
giunto lo scopo prefissosi e che fu 
ottim a l’ idea dell’ editore nell’ assu­
merne la pubblicazione.

TRIBUNALE PENALE D’AGQUI

Udienza 11 Ottobre

Lesioni — Cassola Marcello, Bolero 
Giuseppe, Porco Flaminio e Torco Ales­
sandro, tu tti  residenti a Sessame, e- 
rano chiam ati a rispondere del reato 
di lesioni reciprocamente inferte, di 
varia entità.

Avendo il patrono del Porco F la ­
minio, costituitosi anche parte civile, 
fatto istanza perchè gli atti fossero man­
dati al Giudice Istru tto re  per la mi­
gliore e più completa integrazione del 
capo d’im putazione a carico del Caz- 
zola, il Tribunale accolse la istanza, 
rinviando la causa a tempo indeter- 
min ato.

Difensori: PerCazzolae Bertoro Avv. 
Bisio o D om ino-per Porco Flaminio- 
ed Alessandro, Avv. Braggio e Proc. 
Avv. Scuti.

MERCURIALE DELLE UVE
17, 18, 10 Settembre

Moscato Mg. 79 - P. M.
Uve nere n 1062 - »

2 0  Settembre
Moscato Mg. 104 - P. M.
Uve nere n 2201 - n 

21 Settembre
Uve nere » 2093 - P. 

22 Settembre
M.

Moscato Mg. 172 - P. M.
Uve nere n 3488 - ri 

23 Settembre
Moscato Mg. 67 - P. M.
Uve nere n 5757 - v

24 Settembre
Moscato Mg. 666 - P. M.
Uve nere r 10365 - ri 

25  Settembre
Moscato Mg. 552 - P. M.
Uve nere e 10006 - e 

20  Settembre
Moscato Mg. 258 - P. M.
Uve nere a 10607 - »

27 Settembre
Moscato Mg. 172 - P. M.
Uve nere » 13444 - t  

28  Settembre
Moscato Mg. 336 - P. M.
Uve nore n 10601 - t i

29 Settembre
Moscato Mg. 467 - P. M.
Uve nere a 10082 - n

3 0  Settembre
Moscato Mg. 706 - P. M.
Uve nere TI 12601 - n

1 Ottobre
Moscato Mg. 477 - P. M.
Uve nere T! 11737 - T!

2 Ottobre
Moscato Mg. 990 - P. M.
Uve nere a 12436 - a

1 3 Ottobre
Moscato M g.. 841 - P. M.
Uve nere a  16338 - P. 

1 Ottobre
M.

Uve bianchie  Mg. 169 - P. M.
Uve nere n 622S - P. 

5 Ottobre
M.

Moscato Mg. 531 - P. M.
Uve nere r i 14565 - n

B arbera n  50 - n

L. 2,11 
a 1,58

L. 2,05 
» 1,67

L. 1,58

L. 2,28 
» 1,72

L. 2,06 
» 1,60

L. 2,43
n 1,62

L. 2,52
n 1,55

•

L. 2,41 
V 1,57

L. 2,47 
n 1,54

L. 2,40 
j) 1,43

L. 2,51 
« 1,48

L. 2,23 
» 1,46

L. 2,39 
» 1,44

L. 2,31 
a 1,37

L. 2,14 
L. 1,29

L. 1,11 
L. 1,29

L. 2,20 
« 1,04 
» 1,70
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Alla quattro  del mattino, quando 
le travi furono quasi tu tte  segate, 
Giulio diè l’ordine della ritira ta . .

L ’alba era imminente.
In quella luce pallida, i congiurati 

sorsero lividi, stanchi, già dilaniati 
dal timore e dal rimorso. P rim a di 
lasciarsi, bevvero dell’acquavite. A l­
cuni di loro erano briachi, colle guau- 
cie infocate, gli occhi brillanti di luce 
fosca.

Con un gesto 1’ anarchico li con­
gedò.

Quelli, q u a tti quatti, si dispersero.
Rim asto solo, Giulio consultò 1’ o- 

rologio; poi diede un sibilo acutis­
simo. Un sibilo rispose dal porto na­
tante. Senza attendere altro, Giulio 
prese la via che conduce alla stazione.

Quando Eugenio si recò in A les­
sandria a denunciare il fatto, fu in i­
ziato procedimento penale contro gli 
autori del disastro.

L ’avvocato Tumidi, principe del 
foro alessandrino, assunse la difesa 
di Formica.

Egli adunò a congresso molti col­
leglli per concertare la tattica della 
difesa.

Assegnate le parti a ciascuno dei 
colleglli, Tumidi fece preparare n u ­
meroso schiere di testimoni. Costoro, 
compensati largam ente, dovevano de­
porre che nella notte del delitto, F o r­
mica se ne stava a giacere nel suo 
letto  e che autore del fatto  era l’ a­
narchico Giulio, fuggito in Francia, 
coadiuvato da ignoti.

P er questo Tum idi aveva fatto 
molte gite a Cassine ove ebbe egregie 
somme da Folco. Queste somme egli 
le distribuì fra i colleghi, serbando 
per sè la parte del leone.

A rditi, rappresentante la parte ci­
vile per Eugenio cercò di allearsi al­
tri colleghi : ma questi, odorato un 
magro cliente, si squagliarono.

Il m attino doli’ udienza il cortile 
del palazzo di giustizia rigurgitava 
di curiosi venuti dai paesi vicini.

L a lunga schiera di testim oni sfilò. 
T u tti attendevano le arringhe. I  te­
stim oni giurarono il falso egregia­

mente. Tumidi e i colleghi erano giu­
bilanti.

Il rappresentante della legge si im­
pazientì più volte invano. Tumidi ve­
gliava.

Formica, curvo e muto, attendeva 
dal suo banco.

A rditi parlò per un giorno intero 
calorosamente. Sedette spossato. Parlò 
il rappresentante della legge. P a rla ­
rono molti difensori. In  seguito a co- 
teste arringhe, uno dei giudici, di 
costituzione gracile, all’ultim a udienza 
ebbe grave indisposizione.

Il Presidente fu costretto a in te r­
rompere la prosecuzione' del d iba tti­
mento.

Poiché uno degli im putati, un sem­
plicione, aveva fa tta  una gravissima 
confessione, e per lui Tumidi aveva 
presentata perizia medica nella quale 
si dim ostrava che colui, debole di 
mente, non poteva aver detto la ve­
rità,* A rditi si scagliò contro questa 
perizia.

I l dottore perito, un  egregio sani­
tario  che era stato pagato lautam ente, 
ferito dalle frasi scottanti di Arditi, 
protestò con parole offensive.

A rditi, scattando, si accostò minac­
cioso al sanitario.

L ’eccitazione esplose più violenta. 
Dopo scambievoli invettive, i calamai 
dei banchi volarono da un capo al­
l ’altro della sala, insudiciando i volti 
dei difensori, rendendoli orrendi e 
mostruosi. U n calamaio sviato andò 
a colpire il naso del giudice Barile. 
Questi fuggì precipitosam ente copren­
dosi il volto colle mani.

Il pubblico rum oreggiò, rise, urlò, 
si agitò, diede in iscandescenze con 
un baccano enorme.

Il presidente rinviò 1’ udienza al 
giorno seguente.

R iapertasi l’udienza il giudice Ba­
rile ricomparve col naso violaceo.

Tum idi sorse nel più profondo si­
lenzio. I l  celebre oratore aveva un 
repertorio di arringhe tra tte -d a  una 
raccolta forense, che adattava ad o- 
gni novello caso giudiziario. E gli 
parlò un giorno intiero. F inalm ente 
chiuse la sua arringa con una pero­
razione m editata -lungamente.

Gli applausi scrosciarono fragorosi.-
I  tre  m agistrati, pallidi per stan­

chezza, ebbero un sospiro di sollievo, 
anche perchè, prim a che incomincias­
sero le arringhe, avevano deciso di 
assolvere.
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